FAMIGLIA in FILIGRANA:

un esame di coscienza PRIMA del Vangelo!

Questo non vuole assolutamente costituire un “ESAME di COSCIENZA” completo per il Cristiano. Anzi manca proprio tutto il profilo specifico del Credente. Ma offre 7 PISTE DI VERIFICA per cogliere LO STILE DI VITA che il Vangelo ispira a chi lo ha incontrato: ...forse, leggendolo, qualcuno potrebbe scoprirsi CRISTIANO senza saperlo!!!...come un biglietto di banca che si accorgesse di portare un’"IMMAGINE" invisibile... in filigrana!!!!

0. ASCOLTARMI vivere!

La nostra vita è dominata dalla fretta: un correre forte forte come quel tale che correva nel bosco ed uno lo ferma e gli domanda: “ma dove stai andando?” e lui gli risponde: “ma non vedi quanto ho fretta? Non ho certo il tempo di fermarmi a pensarci!”

Talvolta ho l’impressione che solo una grossa imprevista disgrazia potrebbe costringermi a trovare per forza quel TEMPO PER ACCORGERMI DI VIVERE che non trovo mai!

Così ho deciso, come posso, di riservarmi alcuni momenti sacri, nella mia vita, un minuto al giorno, cinque minuti la settimana, mezz’ora al mese, mezza giornata all’anno, in cui cerco proprio di fermarmi, come farei se mi fossi rotto un piede.

Momenti per guardarmi dentro, per leggere in filigrana il mio cuore, da solo, o con una persona di vera fiducia, magari il coniuge, o davanti al Signore... forse con un libretto in mano, con in mano la foto delle persone che mi vogliono bene: esse hanno il diritto alla mia bellezza interiore.

Che effetto mi fa il silenzio solitario: pesantezza, ansia, vuoto, pace? Guardarmi vivere con occhio buono: è il primo passo per fare la pace con me stesso.

1. INDISPENSABILE AMICIZIA

Non possiamo fare a meno di amici veri. E gli amici veri ti aiutano quando ne hai bisogno, ma soprattutto ti ascoltano in silenzio, palpitando, sorridendoti, guardandoti con occhio limpido e pudico in fondo al cuore. Soprattutto il coniuge, ma non solo. Non avere amici veri costituisce un grosso peccato, perchè normalmente noi abbiamo gli amici che ci siamo meritati!

Se vivessi senza amici veri dovrei proprio preoccuparmi perchè non sarei riuscito a farmi amare.

E se non avessi amicizie vere e pure fuori casa forse non saprei neppure regalare alla mia famiglia una vera amicizia.

L‘amicizia è come un fiore, che non si mangia! Ma chissà se è più indispensabile un fiore o un pane per sopravvivere “vivi”?

L‘Amicizia non è COMPLICITA’: tragica illusione l’"amicizia" con chi la pensa, sente, come me, con chi mi giustifica sempre, chi mi fa sentire a mio agio perchè non sa sperare niente di meglio o diverso dalla mia vita.

L‘Amicizia non è neppure parente della CORDIALITA’, quell’atteggiamento con cui si fa una bella conversazione che parte dalle labbra e arriva alle labbra.

L‘Amicizia nasce dal cuore, ascolta con il cuore, ascolta il tuo cuore ben più che le parole che stai dicendo, arriva al cuore:

L‘Amicizia si nutre di sguardi profondi, ama e serve in silenzio. L’Amicizia previene la tua domanda d’aiuto con la gioia di indovinarti un regalo!

L‘Amicizia dissipa la paura di farsi conoscere, nella sicura speranza di non essere giudicati: un amico vero ha scoperto la mia ferita senza impaurirsi.

L’Amicizia supera la paura di incidere col bisturi della correzione fraterna nella piaga incancrenita delle mie pigrizie, delle mie depressioni, delle mie paralisi, attraverso l’esercizio tenace della forza di sognarmi diverso, (crudele per amore) sempre più avanti in bellezza del cuore.

L‘Amicizia vera non è gelosa ma si rallegra di un nuovo amico dell’amico! L’Amicizia diventa piena quando si alimenta, si infiamma, riscalda e feconda, alla trepidazione gioiosa per uno stesso sogno di un bene per tante persone, e non solo per noi due!

L‘Amicizia aiuta l’amico a crescere senza fine nel livello e nella bellezza dei sogni da sognare su di sè. L’Amicizia poi, se fosse suggellata dall’esperienza comune della preghiera allo stesso Signore cresce in irreversibile, invulnerabile libertà!

L‘Amicizia, chi non ce l’ha, normalmente non l’ha cercata, o non l’ha pagata, non ha liberato il suo cuore dalle spine così da diventare ospitale. 

Un vero amico ti dà sicurezza per entrare in un ambiente, per impegnarti e spenderti, o addirittura per restare al mondo, ma questa sicurezza non ti ferma, non ti mutila, non ti paralizza, non ti deruba, del resto del mondo: un vero amico ti abbraccia e nel contempo ti respinge, ti sospinge lontano da sè, verso il prossimo: l’amico vero arriva a sperare di perderti per vederti più dedicato ad altri, più fecondato da altri!

2. ALLA MIA ETA’

Mi scopro talvolta a rimpiangere un’età passata per sempre. Quasi, talvolta provo un’invidia amara e pressante per quei giovani che si lasciano vivere un’età spensierata... io che ora saprei viverla in preziosa pienezza!

Ma quando riesco a carezzare le mie rughe, i miei capelli tinti, allora mi scopro un cuore capace di ascoltare e capire più di un tempo, capace di meravigliarsi stupito delle bellezze di sempre, capace più di un tempo di scoprire la bellezza delle persone nascosta sotto le rughe dell’età, sotto le pesantezze della fatica quotidiana, sotto le foglie gialle delle delusioni.

Davvero è un peccato grosso non trovare sempre un raggio di bellezza nella nostra età, quand’anche fosse tanto avanti negli anni!

Ciascuno di noi ha conosciuto giovani tristi di vivere ed Anziani entusiasti di essere al mondo!

Davvero farei un gran male ad un figlio se mi dimostrassi a lui tanto impegnato a vivere, tanto oppresso dal lavoro, tanto preoccupato per questo mondo che va a rotoli, tanto stanco di tutte le cure che devo avere per lui: “ma se la vita era così difficile, perchè me l’hai regalata senza domandarmene il permesso?”

Ottimismo nella vita non dipende forse molto meno dal fatto che ti vadano liscie e storte le cose e molto di più dalla luce dei tuoi occhi, capace di scoprire le stelle anche nella notte più buia?

3. QUELL’IRRINUNCIABILE TENEREZZA DEL CUORE.

Le cose che contano sembrano i soldi, la salute, la carriera, la casa, le ferie... tutte cose che hanno un valore. Ma quando ho chiusa la TV e messi a letto i bambini, ecco che mi lascio incantare da una musica che il rumore proibiva di ascoltare: la canzone della tenerezza!

Di cosa più che di tenerezza abbiamo bisogno? Forse di soldi, forse di carriera, forse di vacanze abbiamo più bisogno che di tenerezza?

Nel giardino della bontà che scopro in fondo al mio cuore ci trovo seminate pianticelle che vorrei tanto coltivare di più per la gioia mia e di quelli che amo! Sono i fiori che ho raccolto nel giardino di altri e vorrei trapiantare nel mio giardino!

* il fiore di saper veramente ascoltare di tutto cuore, prendendo su di sè le gioie e i dolori dell’altro, dimenticando i propri... ascoltando l’altro più delle sue parole!

* il fiore di entrare nelle situazioni con una carica umana di pace e di serenità regalando speranza nei momenti e nelle persone, nelle situazioni più incerte...

* il fiore di non lasciarsi mai deludere, mai o quasi mai andare a giudizi definitivi sull’altra persona, aiutandola a scoprire i propri talenti quando gli pareva di esserne senza...

* il fiore di testimoniare la felicità nella fatica della crescita nell’armonia della persona, liberandosi dalle proprie abitudini, comodità, pigrizie, sicurezze...

* il fiore di perdonare per primi, di amare per primi, di amare senza calcolo, di amare non perchè è spontaneo ma volendolo con forza dal profondo del nostro cuore...

* il fiore del distacco soave dalle cose, dal denaro, dalla macchina, dalla casa, dal tempo libero, perchè tutto è di Dio, tutto dei fratelli, del prossimo prima il più vicino, poi... scoprendo l’antipatia brutta di chi vive attaccato alle sue cose, ai suoi hobby, al suo tempo libero...

* il fiore di saper dire la verità con amore, la verità saputa scoprire nell’altro, saputa dirgli, anzi dargli per amore, avendo saputo ispirare la fiducia per farti confidare la verità, la sua fiducia per farti dire la verità su di te, senza giudicare mai...

* il fiore del sorriso, non stupido, ma costante sempre un po’ di più, trasparente la gioia di sapersi amati dalle persone che contano per me, la gioia di saper amare anche a fondo perso, di sapersi amati dalla Persona che conta, il Signore...

* il fiore di una viva sensibilità, non malata, non nevrotica, ma sempre un po’ più attenta a cogliere, a interpretare le persone, le situazioni, il fiore forte come un albero da frutto per chi passa, ma un fiore sensibile come un radar che raccoglie le vibrazioni profonde di chi si avvicina! 

* il fiore della semplicità, non sempliciotta... beati i puri di cuore... semplici come le colombe...ma un po’ profondi come le radici, trasparenti un po’ come l’acqua di fonte...vi darò un’acqua che zampilla vita eterna...

* il fiore adorno di spine della croce, il dolore, portata nel pianto, ma senza farsene troppo accorgere, poggiandola più sulle spalle del Signore e di alcune persone, più che pesandola, o facendola pesare, magari senza parlarne, sulle spalle di tanti. Una croce senza ostentata fierezza, nè sportiva nè eroica, lasciandosi innalzare sulla croce per vedere più lontano...confidando che proprio la Croce matura in maniera misteriosa il nostro cuore: se vuoi essere amato nel profondo, và da chi ha sofferto con amore!

* il fiore di un delicato buon umore, dell’allegria e della festa, per sè e per tutti, non conservato per i pochi intimi, non lasciao alla sola spontaneità, coltivato con cura, come il talento della bella voce, a servizio attento, pronto per amore...

* il fiore della simpatia: la simpatia del proprio fisico, della propria persona, del proprio carattere...è il fiore “del primo incontro” il fiore della accoglienza, soprattutto di chi non è accolto...

* il fiore del gusto per l""ultimo posto" cercato non per timidezza, chè non sappia la destra ciò che fa la sinistra, ed il fratello passi avanti...

* il fiore della “novità”, dell’apertura a nuovi orizzonti, la capacità di captare nuove speranze, di far fiorire, intrecciare nuove amicizie...

* il fiore di lasciarsi amare, di accogliere con esultanza le attenzioni anche le più piccole, in famiglia, e fuori, il fiore del saper dire grazie, di vero cuore... a volte è più bello e più difficile lasciarsi amare che amare...

4. PER COSA VIVERE SE NON PER AMARE?

Ma della parola amore è pieno il mondo, ma di Amore sono vuoti i nostri cuori! E’ spesso più facile dimostrare un Amore nelle grandi occasioni più che viverlo giorno per giorno nel quotidiano: è una lunga fatica educarsi ad amare! Non è spontaneo come la sete o la pipì: è un lungo apprendistato l’Amore!

E’ nelle piccole cose che si impara ad amare, come un palazzo è fatto di tanti mattoni! E’ per questo che ci siamo messi a scrutare il quotidiano della nostra vita, per cogliervi tutti gli APPUNTAMENTI d’AMORE che il Signore semina sui nostri passi: ecco, così come a caso!

1. L’Amore da verificare presente prima di parlare, di chiamare, di rimproverare, di lodare, di confidarsi.....prima di tutto guardo nel mio cuore se c’è davvero, davanti allo sguardo di Dio, la carità e non parlo fino a che non sono sicuro di possedere, anzi di essere posseduto dalla carità.

2. Anzi non solo taccio “aspettando” la carità, ma addirittura mi proibisco di pensare, se non non avverto palpitante e pacificante nel mio cuore questo “voler bene, cioè volere il bene” dell’altro a tutti i prezzi. Penso solo dopo aver amato.

3. E quando penso all’altro, quando penso come esprimermi verso l’altro, il coniuge, il figlio, il genitore, l’amico, tento con scrupolo di assicurarmi che sto pensando per il suo vero bene, dimenticandomi ogni mio tornaconto, cicatrice di oltraggio, provo a chiudere gli occhi, a pensare al suo volto, a verificare se la carità abita in me durante il mio pensiero. “Stupidaggini, ricercatezze, fanatismi” mi sento dire dentro me stesso, o da persone fuori di me. Eppure sempre più avverto che questa vigilanza a verificare non diventa uno sforzo ma una indispensabile fioritura della mia vita.

4. E poi più ancora la vigilanza per la carità a quel benedetto “tono di voce” che parla sempre di più delle parole che noi stiamo dicendo! L’attenzione al tono di voce è davvero un’attenzione alla carità del nostro cuore, come la vigilanza al primo pennacchio di fumo davanti alla polveriera dei sentimenti!

5. Sento davvero che sciuperei una giornata, un’ora, un minuto, un palpito della mia famiglia se non entrassi in casa “in punta di cuore”, se rispondessi al telefono con un solito “promto”, anzi magari infastidito, senza mettermi “in punta di cuore” prima di staccare il ricevitore: Importante non rispondere al telefono prima di aver accertato che stai rispondendo con carità, a chiunque ti stia telefonando. “Ma allora io non risponderei mai al telefono!” Meglio tranciare i fili del telefono che comunicare acredine, dispetto e anche solo, tragicamente, banalità. Cominciano a farmi davvero compassione le persone che non hanno bisogno di questo allenamento, proprio come un appassionato di montagna o un innamorato del mare sente compassione per chi sta volentieri a dormire tutte le domeniche! E allora nella mia famiglia cominciano a farmi soffrire tanti atteggiamenti che prima sopportavo benissimo! Le “sofferenze nuove” nella mia famiglia sono segno sicuro che è famiglia fiore e non famiglia sasso: come una rosa che deve pungere, crescendo, per non essere un geranio. Ma chi tenta di amare davvero sa aspettare e sperare per il coniuge, per l’amico! 

6. e cerco con insistenza la persona della mia famiglia, talvolta addirittura il bambino più piccolo o l’anziano più saggio, che diventi sentinella esigente sul mio atteggiamento di carità dal quale farmi guardare, come riverbero dello sguardo del Signore, uno sguardo al quale riferirmi prima di parlare, di respirare, di vivere.

7. Ma diventa una persecuzione questa ronda continua alla nostra sensibilità! Tutto sta nel non voler dominare le espressioni esterne dei sentimenti: sarebbe come voler soffocare il fumo di un incendio. Si tratta non di dominare ma di domare i nostri sentimenti, come si doma un fuoco, costringendolo nel bracere dove può bruciare per “cuocere alla griglia”, lentamente, il nostro cuore, e renderlo commestibile per i fratelli. Ma tutto diventa per il credente molto più facile se prendiamo lentamente l’abitudine a lasciarci “guardare”, prima da un fratello/sorella fino all’abitudine a lasciarsi guardare dallo sguardo di Dio.

E’ uno sguardo sempre meno intravvisto come un faro verso il quale puntare gli occhi, sempre più come un’acqua ristoratrice nella quale immergersi, come la luce che ci avvolge tutto intorno, meglio ancora come l’aria che respiriamo dentro di noi...questo sentirci inzuppati, circondati, rigenerati dentro dal Suo sguardo! E’ il passo verso un’altra fecondità: quella di Dio!

8. La carità nelle piccole cose diventa modello interiore per le grandi carità. La carità soprattutto, innanzitutto, tra le carità esteriori, NEL GUARDARE. Esistono occhi azzurri e adamantini, freddi e taglienti come coltelli. Sguardo d’amore nè fragile nè aggressivo, nè languido, nè corrucciato, nè “correttissimo”, nè beato, nè furbesco. Diremmo che c’è uno sguardo fisico dal quale imparare. Avete mai osservato lo sguardo di un cieco pacificato con se stesso? Lui guarda solo col cuore. Dovremmo trovare persone dalle quali gradire la vigilanza sul nostro sguardo.

9. E quale Amore sarebbe degno di questo nome se la mia conversazione non portasse spesso in casa i Poveri, i Disperati, i Soli, gli Sfruttati, gli Ammalati, i Morenti, così da indurmi poco per volta nel mio cuore un bisogno grande non di dare e neppure solo di fare per loro ma soprattutto di ospitarli nella mia casa, nel mio cuore, condividere la loro avventura. Così come posso, io sento che ho bisogno di loro perchè mi spogliano di tutte le mie pesanti zavorre!

10. E poi trovare persone che ci facciano spesso “il verso”! Oh, la preziosità di persone che vogliono e sappiano farci il verso! Farci il verso della nostra faccia nei suoi variopinti atteggiamenti di apprezzamento, di giudizio, di stupita immobilità, di ripresa, di compatimento, di malcelata soddisfazione, di rivalsa, di irritazione, di attesa di lode, di presunzione, di impazienza, di autocompiacimento, di piagnucolante autocommiserazione, di trionfante intesa con un alleato, di silenzio ringhioso, di prova di forza con l’altro, di sicurezza della propria intelligenza, di spavalderia per la propria posizione sociale, per la stima degli altri; per l’attenzione ottenuta al proprio corpo o al proprio vestito, di disprezzo nei confronti di un altro squalificato, di baldanza per “ora arrivo io”, di insolenza per “io avrei capito subito”, di invadenza in un ambiente, di patiscimile ritirata, di punta d’irritazione di... ma c’è tempo tutta la vita per imparare ad Amare!

5. L’AMORE SI’, MA GRATUITO!

Se qualcuno guardasse una Mamma mentre abbraccia il suo bambino, chissà se potrebbe trovarvi facilmente l’Amore, o non piuttosto un bisogno imperioso di stringere, di abbracciare, di essere qualcuno per qualcuno, come se il bambino le appartenesse, quasi un diritto? E’ davvero difficile amare gratuitamente! Amare senza sospetto di essere amati! Ma questo soltanto è l’Amore!

AMARE...

* senza che altri lo sappiano

* senza che l’interessato lo sappia

* facendo in modo che compaia il merito di un altro

* sentendosi tanto piccolo al confronto delle generosità altrui.

* domandando l’altrui riconoscenza per il solo bene dell’altro, perchè per lui è importante essere riconoscente, non perchè io esigo la sua riconoscenza!

* ingegnandomi di scoprire tutti gli altri che lo hanno realizzato meglio di me

* evidenziando altresì tutte le manchevolezze del mio operato

* accogliendo con gioia tutte le critiche fatte per amore e ...anche senza amore

* purificando la gioia del bene realizzato dalla soddisfazione di averlo realizzato io, per la sola gioia che altri sia felice!

* purificando il dispiacere di un fallimento dal fatto che sia mio, per il solo dolore che altri non è cresciuto!

* evitando accuratamente il paragone con quelli che non hanno dato quanto me

* nutrendo sentimenti mai di irritazione ma solo di dolore, anzi con-passione con chi non capisce o/e non dà quanto me,

* cercando di vedere tutto il (poco) positivo in chi dà poco, male, o niente.

* facendo in modo che il mio successo causi meno occasione possibile di invidia o gelosia

* esultando quando un altro riesce in ciò in cui io ho fallito.

Ma c’è una zona della nostra vita, anzi del nostro Amore, che domanda proprio di vivere un Amore gratuito: il momento di “far l’Amore”

Allora abbiamo imparato lentamente, serenamente, poco per volta, a far l’Amore sempre più per Amore!

Sempre il più possibile in maniera naturale, armoniosa, attenta, in ascolto tenero e forte dell’altro/altra. Ci siamo richiesti che fossero gesti collocati in un momento in cui ci eravamo dimostrati con la vita che eravamo davvero disposti a “dare la vita” per l’altro/altra.

Abbiamo voluto che fossero sempre più gesti sinceri di una donazione sempre più liberata dalla necessità del “bisogno” (intanto si fanno appunto con gli stessi “pezzi” i propri bisogni!).

Sempre meno un aggredire, uno sfogarsi lui, sempre meno un perdersi lei in un’ebbrezza di abbandono cieco e muto. Sempre più un dialogare serio e sereno sulla qualità del nostro “far l’Amore”, sempre più un ringraziarsi reciproco, un “consegnarsi” all’altro verificato prima e dopo nella vita!

Una ricerca di tenerezza e di sintonia che non abbisogna di tecniche sempre nuove, ma di sempre nuove finezze e profondità, sia nel tempo delle giovanili vampate sia nel pericolo di un’appassita abitudine!

Cercando di risolvere sempre meno in un gesto capace di dimenticare le tensioni della giornata ma preparando nella giornata stessa quel gesto con le tenerezze del quotidiano.

Qualcuno poi ci dirà che potrebbe diventare stranamente più bello far l’Amore tra un uomo e una donna dopo aver fatto insieme l’Amore con Dio, nella preghiera comune, quasi un sentirsi il proprio abbraccio abbracciato dal Suo! Mai troppo tardi: neppure per IMPARARE A FAR L’AMORE PER AMORE!

6. FATICA e BELLEZZA!

Il lavoro e i soldi sono tanto importanti nella nostra vita: momenti difficili dal punto di vista economico hanno forse rinsaldato il nostro matrimonio o l’hanno fatto scricchiolare? Tra il sospetto di perdere la sicurezza del lavoro e il sospetto di perdere la sintonia dei nostri cuori, la nostra tenerezza cosa mi ha fatto più paura?

Il lavoro ci sfianca: il lavoro della casalinga mi logora, mi appiattisce, il lavoro dell’officina, dell’ufficio mi stritola, l’ambiente squallidifica la mia giornata. Ma le tensioni, il ruffianesimo, il menefreghismo imperante, dilagante a macchia d’olio mi hanno forse rinchiuso in me stesso, nella corazza di una cosa da fare, per arrivare poi a casa e dimenticare tutto magari davanti alla TV? Oppure anche nel lavoro, nonostante tutto vivo l’esperienza di fare con gioia quel poco che posso fare: mio figlio avverte da me il lavoro come “gioco dei grandi” o come una condanna da subire più tardi possibile?

Il lavoro di mia moglie, di mio marito, sono anche il mio lavoro, condivido i suoi problemi, ascolto con interesse la sua giornata, anche se sono stanco! Se i miei compagni di lavoro mi vedessero a casa, alla domenica: sono me stesso, o cedo sconfitto a diventare come tutti; scopro la gioia di passare sul lavoro per quello che crede alla befana, pur nella lotta, magari sindacale, quello che crede all’amicizia data e tradita?

Cosa penserebbe mia moglie/mio marito se mi vedesse sul lavoro?

Mi rivelo nel mio ambiente, officina, ufficio per lui, caseggiato per lei, negozi, libero/a da quello che dice la gente, tanto libero/a tanto diverso/a dalle mode correnti, dai discorsi stupidi di sempre, tanto attenta a chi soffre e a chi è felice, tanto indipendente dalle auto, dalla seconda casa, dai vestiti, dalla trasmissione che vedono tutti e ne parlano tutti, fino a provare la gioia di passare per marziano/a?

Sono un “prevedibile” metodico, sistematico, piatto, banale o un “imprevedibile” ricco di entusiasmo, di fantasia, di novità, di estro, di “follia”? Cerco, nell’abito e nel fisico, di offrire al mondo quel po’ di bellezza e di fascino che possiedo. Una volta uscivo di casa paralizzata/o da come la gente mi guarda, magari uno solo, per come mi giudicano, ora vivo la sovrana libertà della risposta che mi viene dalla mia coscienza! Mi accetto fisicamente come sono o mi sento condannato nel costante, struggente rimpianto di essere un altro/a?

M’incanto sempre di più davanti al mio coniuge quando man mano le “cartucce” del suo fisico sono già sparate, lo riscopro tanto più vero quando è malato, debole, afflitto, spettinato, invecchiato, lo scopro più lui, più lei, più dentro, più vero, senza domandargli crudele di “piacermi” sempre agli occhi: gliel’ho proprio detto che più “brutta” dopo una gravidanza, più vecchia/o dopo 15 anni, è tanto più amabile! 

7. GENITORI: bravi? sì, MA MEGLIO “VISPI!”

1. Donaci Signore, una famiglia che si metta a tavola non solo per mangiare ma anche per poterci parlare con gioia della nostra giornata!

2. Donaci, Signore, una famiglia dove la televisione c’è, ma la televisione più bella sono i nostri volti sorridenti!

3. Donaci, Signore, una famiglia, dove si lavora volentieri per i nostri figli, ma dove si perde volentieri del tempo per giocare con i bambini, diventando anche i grandi come bambini!

4. Donaci, Signore, delle famiglia dove ci si dà sempre il bacino della buona notte, non solo adesso che siamo piccoli ma anche da grandi senza vergognarci mai.

5. Donaci, Signore, delle famiglie dove Papà e Mamma discutono anche tra di loro, giustamente, ma a noi bambini fanno sempre vedere solo i loro sguardi che si sorridono tra di loro.

6. Donaci, Signore, delle famiglie dove si accolgono in casa gli Amici, i Parenti, i Nonni, ma anche i bambini più monelli e più soli, con amore e senza paura!

7. Donaci, Signore, dei Papà e delle mamme che arrivano alla sera stanchi dal lavoro per noi, ma trovano la forza, ogni sabato, di pregare sottovoce con noi bambini, per abbracciarci davanti a Te!

8. Donaci, Signore, dei Genitori che non dicano mai l’uno all’altro “tuo figlio, tua figlia” ma facciano a gara per dire che il figlio è bravo, è brava: assomiglia tutto alla sua mamma, a suo papà!

9. Donaci, Signore, dei Genitori che sappiano rimproverarci senza urlare, ma pronti sempre ad accorgersi delle cose belle che facciamo, per dirci “bravo”!

10. Donaci, Signore, dei Genitori capaci di sognarci piuttosto generosi che furbi, piuttosto primi nell’amore per i Poveri che nelle gare, capaci di domandarci se volessimo partire Missionari!

11. Donaci, Signore, dei Genitori che sanno leggere i fumetti con noi, ma cercano anche di sfogliare il libretto del catechismo con noi, guardando a occhi spalancati le figure più belle!

12. Donaci, Signore, dei Genitori che ci domandano cosa diremo a Gesù nel momento della Prima Comunione, ma capaci anche di spiegarci perchè faranno o non faranno loro la Comunione con noi.

13. Donaci, Signore, una famiglia che non ci regala mai un regalo senza un biglietto scritto con due parole di cuore, ma capace anche di invitarci a regalare un regalo di prima Comunione agli orfani che non hanno mai regali.

14. Donaci, Signore, di non avere soltanto dei genitori meravigliosi ma anche dei nonni che sanno essere sempre più simpatici man mano che vanno avanti negli anni, come il vino buono.

15. Donaci, Signore, dei genitori che sfogliano ogni compleanno l’album delle mie foto confidandomi ogni anno un segreto della loro storia facendomi riconoscere i volti dei Parenti che sono già in cielo, raccontandomi le cose belle che hanno fatto in terra.

16. Donaci, Signore, una famiglia dove la nostra presenza non da mai fastidio ai grandi, ma dove i grandi provano a separarsi da noi per farci provare il gruppo dei bimbi della Parrocchia dove impariamo a dire tutto ai Genitori anche quando saremo grandi.

17. Donaci, Signore, dei papà e delle mamme che sanno avere tanti amici e tante amiche, ma capaci sempre di dire a tutti che così bella e brava come la mamma e come il papà, non c’è nessuno!

18. Donaci, Signore, Mamme e papà capaci di domandarsi davanti a noi se Tu ci sei, se Ti ricordi mai di noi, se ci ritroveremo dopo la morte, perchè un bimbo è nato senza mani, se sei Tu che parli al nostro cuore o è solo l’eco di noi stessi.....

19. Donaci, Signore, papà e mamme capaci di abbracciarsi urlando di gioia più di quando fa gol il Sampdoria o il Genoa o chissà chi...!

